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PRESENTAZIONE

Più temuti ed evitati che guardati con l'attenzione e l'interesse che invece
meriterebbero, i ragni si annoverano tra i rappresentanti di quella fauna
minore ritenuta genericamente minacciosa o repellente, da allontanare
o da eliminare senza ripensamenti dai nostri ambienti di vita quotidiana.
Peraltro, il coacervo di dicerie inquietanti, se non di autentiche fole,
tramandate per secoli sul loro conto, se da una parte non ha migliorato
questo stato di diffidenza nei loro confronti, dall'altro, quantomeno,
documenta una curiosità da parte dell'uomo per questi piccoli artropodi
fin dai tempi più remoti; curiosità che talora è sfociata persino in un'am
mirazione per quella loro ineguagliabile arte di tessere tele mirabili tanto
da dover ricorrereall'invenzione del fantastico mitodiAracne per giustificare
una simile perfezione.
In realtà quello dei ragni è uno straordinario mondo popolato da esseri
quanto mai vari e specializzati, in grado di insediarsi nella più diversificata
gamma di ambienti, con adattamenti biologici e comportamentali davvero
sorprendenti e, soprattutto, dotati della stupefacente capacità di tessere
tele finissime e solidissime, quali ne siano forma o dimensioni.
Cercare di addentrarsi in questo mondo, bizzarro e attraente insieme,
anche attraverso la conoscenza di alcune soltanto tra le specie più facili
da osservare negli ambienti a noi più vicini, equivale a conoscere nuove
interessanti sfaccettature di un mondo vivente divenuto estraneo al nostro

comune bagaglio di conoscenze.
Ridare stimolo a queste salutari curiosità è, esattamente, lo scopo del
presente manualetto - quattordicesimo quaderno del Centro di Documen
tazione Ambientale della Provincia di Cremona - che, nel suo piccolo, ci
suggerisce l'ideache la realtà,anche inquesto caso, è ben più affascinante
delle vecchie dicerie popolari.

Giovanni Biondi On. Giuseppe Torchio
Assessore all'Ambiente Presidente

della Provincia di Cremona della Provincia di Cremona



Proemio mitologico

Nemmeno Pallade, nemmeno l'Invidia avrebbe potuto trovar
da ridire su quel lavoro di tessitura. Si risentì per quel successo
la bionda virago e squarciò quei drappi adorni delle malefatte
degli dei e poiché impugnava ancora la spola di bosso del
monte Citoro, e tre e quattro volte percosse la fronte di
Aracne, figlia di Idmone.
L'infelice non sopportò l'affronto e d'impeto corse a legarsi
un cappio alla gola. Vedendola spenzolare Pallade ne ebbe
pietà e la soccorse e così disse: «vivi pure, ma penzola, o
empia, e, affinché tu non rimanga immune nemmeno in futuro,
la stessa pena sia inflitta alla tua stirpe e ai tuoi discendenti".
Poi, andandosene via, la cosparse dei succhi di magiche
erbe infernali e immediatamente, toccate dall'orrenda pozione,
le chiome svanirono e con esse il naso e le orecchie; il capo
si fa minuscolo ed anche il corpo si rimpicciolisce tutto. Ai
fianchi aderiscono le esili dita in funzione di gambe, il resto
è addome dal quale, tuttavia, ella emette un filo e, ormai
ragno, torna a intessere le tele di una volta.

Publio Ovidio Nasone

Metamorfosi, VI, 129-1 45
s dal latino di Valerio Ferrari)

Aracne, la giovane figlia del tintore di lana Idmone, ormai
orfana di madre, viveva con il padre a Colofone, città della
Lidia. Nonostante le umili origini aveva saputo raggiungere la
notorietà per la sua rara abilità di tessitrice. Persino le ninfe
lasciavano talvolta le proprie occupazioni per ammirare le sue
creazioni che splendevano di tale bellezza da sembrare prodotte
dalla stessa Atena, dea altrettanto famosa per le inarrivabili
capacità di tessitrice.
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Orgogliosa della sua bravura e negando qualsiasi debito
di apprendimento nei confronti di cotanta maestra, la fanciulla
un giorno giunse persino a dichiarare: «che venga la dea a
gareggiare con me: se ne sarò vinta sono pronta a fare quello
che ella vorrà».

Fu allora che Atena, colta dall'ira, si presentò ad Aracne
travestita da vecchia dalla finta capigliatura canuta e sorretta
da un bastone, suggerendole di accontentarsi di essere la
migliore tessitrice tra i mortali e di recedere dal volercompetere
con la dea che, se supplicata con cuore sincero, le avrebbe
di certo perdonato la sua intemperanza. Poiché Aracne rispose
con voce iraconda che se Atena non si era ancora presentata
a gareggiare con lei era solo perché temeva di certo la
competizione, allora Atena, spogliati i panni della vecchia, si
rivelò, dichiarando aperta la sfida.

Ponendosi una di fronte all'altra Atena ed Aracne iniziarono

a lavorare di lena intessendo di porpora e di mille altri colori
le lorotele sulle quali andavano prendendo forma storie diverse.
Mentre nella tela di Atena erano rappresentati gli dei, le loro
imprese e il lorosplendore, Aracne, al contrario, ne raffigurava
gli inganni e i colpevoli amori, rifinendo i margini della tela con
figure di fiori intrecciati e di flessuosi rami d'edera.

A lavoro concluso neppure la stessa Atena potè trovare
qualche cosa da criticare in quella tela e, non sopportando
l'evidente sconfitta, con rabbia la strappò di mano alla giovane
rivale e la fece a brandelli.

La fanciulla, sconvolta da simile reazione, tentò allora di
suicidarsi correndo ad impiccarsi ad un albero. Ma Atena,
implacabile, ritenendo che quello fosse un castigo troppo lieve,
condannò Aracne e tutti i suoi discendenti a tessere tele per
l'eternità, ma non più con abili mani di fanciulla, bensì con
zampe di ragno, ciondolando appesa ad un filo di seta.



Introduzione

L'origine del gruppo zoologicodegli Artropodi, cui appartiene
anche la classe degli Aracnidi, risale a tempi talmente remoti
- l'era paleozoica- che anche con l'immaginazione più fervida
si fatica a coglierne i contorni in modo realistico. Oltre cinque
cento milioni di anni orsono, nel periodo Cambriano, i primi
rappresentanti di questi animali, destinati ad avere uno sviluppo
straordinario nelle epoche successive, iniziarono a popolare
le acque dei mari. Varie centinaia di milioni d'anni ci vollero
ancora perché dall'ambiente acquatico, marino od anche
dulciacquicolo, gli Artropodi conquistassero l'ambienteterrestre
e prendessero le forme piùdisparate che avrebbero prodotto
quell'incredibile quantità di specie che ancor oggi ne assegna
a questo phylum non meno di un milione e duecentocinquan
tamila. Tra queste circa ottantamila sono le specie finora note
di Aracnidi.

I primi reperti fossili relativi ai ragni appartengono al
Devoniano, un altro periodo dell'era paleozoica esteso tra i
395 e i345 milioni di anni fa, nel quale fecero la lorocomparsa,
tra l'altro, le famose ammoniti, ma anche i Miriapodi e gli Insetti,
mentre la flora terrestre vedeva l'affermazione delle crittogame
vascolari, che avrebbero poi avuto il loro apice di sviluppo nel
successivo periodo Carbonifero.

Benché la stessa struttura anatomica dei ragni, formata
per lo più da parti molli, non offra le migliori condizioni per
una fossilizzazione che possa restituire reperti di agevole
identificazione, si conoscono tuttavia bellissimi esemplari
conservati nell'ambra: la resina fossile, cioè, prodottasi in
antichissime foreste di conifere nella quale gli esemplari che
noi oggi possiamo osservare rimasero imprigionati. Così pure,
mentre i primi fossili noti appaiono profondamente diversi
dalle forme attuali, via via che ci si avvicina ad epoche a noi
più prossime, oltre ad aumentare il numero dei reperti, questi
ricordano sempre più le specie ancor oggi conosciute.
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Gli Aracnidi

Gli Aracnidi, dunque, sono Artropodi, come i Crostacei o
i Miriapodi o come gli Insetti, ma,a differenza di questi ultimi
si caratterizzano per avere quattro paia di arti con funzioni
locomotorie, e per non possedere né antenne né ali né
occhi composti. Quelli dei ragni, infatti, sono occhi semplici
e, sebbene la vista di questi animali sia generalmente debole,
anche per il fatto che moltissime specie conducono una
vita notturna, non mancano tuttavia casi in cui questo senso
abbia una sua rilevanza nel comportamento di alcune specie.

Mentre nel corpo degli Insetti si riconoscono tre regioni
- cefalica, toracica e addominale - negli Aracnidi tali regioni
sono solo due: il cefalotorace o prosoma e l'addome o
opistosoma, della cui funzione diremo in seguito. Altra
caratteristica di questa classe è quella di possedere un paio
di cheliceh, che altro non sono se non arti modificati terminanti
con chele od uncini, ed un paio di pedipalpi, arti mascellari
modificati,

La classe degli Aracnidi si suddivide in undici ordini:
Scorpioni, Uropigi, Schizomidi, Amblipigi, Palpigradi, Ricinulei,
Pseudoscorpioni, Opilioni, Solifugi, Acari e Ragni (fig. 1). Delle
circa ottantamila specie identificate sino ad oggi la maggior
parte conduce vita prevalentemente terrestre. Sono per lo più
predatori.

Gli Aracnidi adulti sono generalmente di piccole dimensioni,
ma esistono varie eccezioni soprattutto fra gli scorpioni, i ragni,
gli uropigi e i solifugi. Alcuniacari sono più piccoli di 0,1 mm
mentre il più grande Aracnide è lo scorpione Pandinus
imperator, lungo fino a 18 cm.

Scorpioni: sono Aracnidi di una certa dimensione (da 4 a
18 cm)che occupano generalmente ambienti caldi o temperati.
Per la gran parte si tratta di animali attivi durante le ore
notturne, che passano invece la giornata rifugiati sotto i sassi
o sotto la lettiera di foglie. Alla generale debolezza della vista



si oppone l'alta sensibilità alle stimolazioni di tipo meccanico
di alcune speciali setole sensoriali dette tricobotri. Le partico
larità che meglio caratterizzano gli appartenenti a questo
ordine sono senza dubbio le grandi chele (in realtà pedipalpi
trasformati per afferrare) e l'aculeo velenifero all'estremità
posteriore del corpo. Mentre trattiene la preda con i pedipalpi
uno scorpione può flettere in avanti l'addome e pungere la
vittima con l'affilato aculeo, iniettando il veleno che è una
neurotossina potente quanto basta per uccidere o paralizzare
piccoli invertebrati.
Se ne conoscono circa 1.200 specie, quattro delle quali sono
presenti in Italia. La maggiorparte degli scorpioni non è pericolosa
per l'uomo e la loro puntura causa soltanto un leggero dolore,
come avviene per tutte le specie presenti in Italia.

Uropigi: sono Aracnidi tipici di habitat caldi ed umidi.
L'addome piatto è prolungato in un telson flagelliforme
insegmentato. La maggior parte delle specie è lunga 4-6
mm. Sono animali notturni che predano insetti, miriapodi,
vermi e limacce durante la notte. Non posseggono ghiandole
velenifere ma possono spruzzare acido acetico concentrato,
anche a 30 cm di distanza. Se ne conosce un'ottantina di

specie, tutte estranee alla fauna europea.

Schizomidi: simili agli Uropigi, se ne distinguono per il
telson assai breve e per i pedipalpi esili. Le circa ottanta
specie note annoverano per lo più animali di ambiente
forestale tropicale e subtropicale.

Amblipigi: Aracnidi dal corpo evidentemente appiattito, di
dimensioni comprese tra 4 mm e 4 cm, con lunghe zampe
che, nel primo paio, divengono antenniformi. I pedipalpi sono
armati di robuste spine. Di abitudini lucifughe e igrofile, od
anche cavernicole, sono predatoridi insetti, ma non possiedono
ghiandole velenifere. Tutte le specie sinora conosciute, che
superano la cinquantina, sono diffuse nelle regioni tropicali
ed equatoriali umide.
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Palpigradi: si tratta di piccolissimi Aracnidi ciechi e privi di
pigmentazione, lunghi 0,2-2 mm, dall'esile corpo allungato
posteriormente in un flagello. I pedipalpi hanno funzione
locomotoria. Non se ne conosce il regime alimentare. Agili e
sfuggenti vivono rifugiati in ambienti sotterranei, sotto le
pietre o in grotta. In Italia se ne conosce sinora una decina
di specie.

Ricinulei: piccolo gruppo di Aracnidi tropicali, di cui sono
note circa venticinque specie. Rari e poco conosciuti sono
lunghi 1-1,5 cm. Sono privi di occhi ed hanno corpo breve
con cheliceri e pedipalpi piccoli. Sono predatori di termiti e di
larved'insetti. Dall'uovo esce una larva esapoda che si trasforma
in ninfa ottopoda e quindi in adulto.

Pseudoscorpioni: poche specie di questo ordine superano
i 5 mm e il loro aspetto ricorda quello di un minuscolo scorpione.
Hanno il corpo disseminatodi lunghesetole sensoriali, pedipalpi
grandi e chelati simili a quelli degli scorpionied un opistosoma
arrotondato e privo di aculeo. Le ghiandole velenigene sono
contenute nei pedipalpi. Vivono sotto la lettiera di foglie, nel
muschio od anche sotto le pietre, dove si alimentano di piccoli
insetti. Delle circa 3.100 specie conosciute oltre duecento,
di cui la gran parte endemiche, appartengono alla fauna
italiana.

Acari: Aracnidi di piccole o piccolissime dimensioni (da 0,5
a 2 mm), gli acari rappresentano l'ordine più numeroso di tutta
la classe, essendone state finora descritte circa 30.000 specie:
numero destinato sicuramente ad incrementarsi. Diversamente
dagli altri Aracnidi questo ordine annovera molte specie
parassite di piante o di animali, altre conducono vitaacquatica.
Le zecche, che sono acari di notevolidimensioni, si comportano
da ectoparassiti ematofagi: vivono, cioè, sul corpo dell'ospite
nutrendosi del suo sangue e possono essere vettori di micro
organismi patogeni.
I cheliceri di una zecca sono foggiati a stiletto e insieme ai
































































































































































